
Carta Archeologica Online del Friuli Venezia Giulia - www.archeocartafvg.it

SAN CANZIAN D'ISONZO (GO), loc. Rondon. Villa romana.

Nel sito sorgeva già dal 1300 il mulino del Rondon, alimentato dalla roggia di San
Canziano e servito dalla strada medievale proveniente dal centro abitato (attuale via
campestre Rondon).
Secondo il signor Braida, in quest'area sarebbe sorto il monastero di Santa Maria
della Neve e vi sarebbero state rinvenute anche "bitte portuali", ma ad oggi non ci
sono conferme.
Nel settembre del 1971 si ebbe la notizia del rinvenimento di un mosaico che,
nell'ottobre dello stesso anno, venne ricoperto da impianti agricoli; dopo intense
ricerche e la consultazione di testimoni da parte di Gabriella Brumat Della Sorte e
Luisa Bertacchi, si venne a sapere che il mosaico si trovava in località "Casale
Rondon" (1). L'area precisa sarebbe stata, secondo una fonte orale, di fronte alle
stalle, ma le ricerche di verifica portarono alla scoperta solo di frammenti di tegole e
mattoni e testimoniarono la probabile profondità dei mosaici ricercati; dalla stessa
zona proveniva anche un frammento con tessere nere, rinvenuto allora dal parroco
del paese (2).
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I mosaici furono subito coperti dalla costruzione delle attuali stalle del Centro
Zootecncico Villa Luisa; non è noto se, in quell'occasione, furono distrutti oppure
preservati.
La loro descrizione è possibile solo grazie alle fotografie a colori conservate
nell'archivio del Consorzio Culturale del Monfalconese e all'analisi pubblicata da
Luisa Bertacchi nel 1988 e ripresa nel 1991.
Si sa che le fotografie furono scattate da un appassionato al momento della
scoperta e che vennero in possesso dell'archeologa soltanto nel 1985; la studiosa
riuscì ad individuare nel pavimento musivo tre campi figurati, contraddistinti da
scene marine prive di cornici decorative (campo C) e da rappresentazioni di atleti ed
iscrizioni entro medaglioni circolari inquadrati da nastri (campi A e B).
Quello indicato con la lettera A era caratterizzato da cordoni policromi che si
intrecciano attorno ad almeno dodici medaglioni contenenti alternativamente figure
di atleti e corone con iscrizioni; partendo dal margine meridionale, il ritratto indicato
con il numero 2 è a mezzo busto con spalle nude e copricapo decorato da penne e
raffigurerebbe un Trace. Il mosaico policromo con corona ad anello chiuso, decorata
nella parte inferiore da due nastri e contenente un'iscrizione in bianco su fondo
rosso (?????????), viene indicato con il numero 9 ed è da riferirsi all'atleta
rappresentato a mezzo busto con spalle nude nel medaglione n. 10. Sotto a questo,
si vede una corona ad anello chiuso contenente un'iscrizione incompleta in bianco
su fondo rosso (???), indicata con il n. 11 e collegata alla figura n. 12, un atleta a
mezzo busto con spalle nude. In base alle poche lettere che rimangono
dell'iscrizione n. 11, si può ipotizzare che il personaggio raffigurato venga dall'Egitto.
Il ritratto di atleta a mezzo busto con spalle nude, ciuffo di capelli sulla tempia
sinistra e orecchio sinistro coperto da una protezione in cuoio legata sotto il mento è
il solo appartenente al campo indicato con la lettera B, caratterizzato, come la zona
A, da cordoni policromi che si intrecciano attorno a medaglioni contenenti figure di
atleti e corone con iscrizioni; l'unica differenza è il diverso modo di incrociarsi dei
cordoni e il fatto che del campo B rimangono solo il ritratto di atleta (n. 14) e i nastri
della corona n. 13. Vista la presenza della protezione in cuoio per l'orecchio, il
personaggio è considerato un lottatore.
Un mosaico policromo con amorino e animali marini apparteneva al campo indicato
con la lettera C, di cui rimane solo questa parte figurata; oltre all'erote che impugna
un'asta o uno strumento sopra la testa, sono visibili la parte anteriore di un delfino e
la testa di un mostro marino probabilmente cavalcato da una figura femminile di cui
restano la mano destra e parte del braccio.
I ritratti degli atleti trovano puntuale confronto con mosaici dal soggetto analogo,
venuti alla luce ad Antiochia (Casa del Portico), a Roma (Terme di Caracalla,
Piscina presso Porta Maggiore) e ad Aquileia (Grandi terme); per questo motivo si è
proposta la presenza in loco di un complesso termale, ma potrebbe trattarsi, più
probabilmente. di un settore di un grande complesso residenziale.



La datazione dei mosaici rimanda alla metà del III sec. d.C., sebbene non si escluda
che siano stati realizzati da maestranze attive ad Aquileia nella prima metà del IV
sec. d.C. e influenzate da modelli provenienti dal mondo greco-orientale.
Nel 1993 nel sito si svolsero delle ricognizioni che rilevarono la presenza di un
affioramento di materiali laterizi e ceramici, vasto 50.000 mq, mentre nel 2006,
l'affioramento risultò più circoscritto (17.000 mq).
Tra i reperti rinvenuti spiccano frammenti di terra sigillata/ nord-italica, africana e
ceramica comune, di anfore, di vetro, di metallo e monete.
Il materiale ceramico recuperato a nord del centro zootecnico evidenzia una netta
predominanza di frammenti riferibili a produzioni della tarda età imperiale.
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Note:
(1) La notizia del ritrovamento è riportata anche in una denuncia fatta agli organi
competenti da parte dei cittadini di San Canzian d'Isonzo e conservata nell'archivio
parrocchiale del paese (Denuncia di usurpazioni di diritti e spogliazioni di beni ai
danni della località storica di San Canzian d'Isonzo non datata, p. 10).
(2) Secondo una testimonianza raccolta da Gabriella Brumat Della Sorte nello
stesso luogo ci sarebbe anche un pavimento in mosaico bianco con un quadrato
policromo decorato con la scena della lotta tra un gallo e una tartaruga.
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